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La Chiesa, i giovani e la gioia dell'annuncio
La parola del Parroco

In uno degli ultimi incontri del Con-
siglio Pastorale, riflettendo su una 
delle caratteristiche che deve ave-
re una comunità parrocchiale, cioè 
essere missionaria, si è discusso e 
deciso che una delle attenzioni nel-
la quale impegnarci come parroc-
chia nel prossimo futuro sia quella 
dell’attenzione alla gioventù.
Abbiamo colto nel segno. Ci sia-

mo accorti poi di essere in sintonia 
con il Papa. Infatti è stato recente-
mente promulgato il tema sul quale 
verterà il prossimo Sinodo dei Ve-
scovi dell’ottobre 2018: “Giovani, 
fede e discernimento vocazionale”. 
Per questo Papa Francesco inizia 
così la sua presentazione: “Carissi-
mi giovani, ho voluto che foste voi 
al centro dell’attenzione perché vi 
porto nel cuore…”.  La riflessione 
poi del Papa: “Da dove partire per 
servire i giovani e annunciare loro 
la gioia del Vangelo?” è stata fat-
ta propria anche dalla Chiesa bre-
sciana, che non solo vuole dare un 
proprio contributo alla riflessione in 
vista dell’appuntamento del prossi-
mo anno, ma anche vuole interro-
garsi su quella che a tutti gli effetti è 
un’urgenza pastorale, come è stato 
rilevato anche dal nostro Consiglio 
Parrocchiale.
Da anni si vive con affanno la ri-

cerca di nuove forme per annuncia-
re alle giovani generazioni un mes-
saggio sempre attuale come quello 
del Vangelo. I risultati, lo sappiamo 
bene, non sono in linea con gli im-
pegni profusi e le energie messe in 
campo. Se può consolare, non è un 
problema che riguarda solo la no-
stra parrocchia ma ogni comunità 
cristiana. Si comprende quindi per-
ché la Chiesa, da Papa Francesco 
in giù, abbia deciso di mettersi in di-
scussione, come si legge nel docu-
mento preparatorio del Sinodo: “su 
come accompagnare i giovani a ri-
conoscere e accogliere la chiamata 
all’amore e alla vita in pienezza, e 
anche di chiedere ai giovani stessi 
di aiutarla a identificare le modalità 
oggi più efficaci per annunciare la 
Buona Notizia”. 

Proprio in questi giorni a Brescia 
si è tenuto l’annuale Convegno del 
Clero dedicato al tema: “I giovani e 
il presbiterio bresciano”. Occasio-
ne per fare il punto della situazio-
ne e per raccontare, senza riserve 
o fraintendimenti, le tante difficoltà 
che si incontrano ma anche ric-
chezze e progetti. Un parroco ha 
detto: “I giovani sono una ricchezza 
perché ci mettono con le spalle al 
muro e ci spronano ad una vita di 
fede che non può alimentarsi solo 
di scelte abitudinarie e scontate”. 
Al Convegno era presente anche 

don Marco Mori, direttore dell’Uffi-
cio per gli oratori. Ci ha ricordato 
che nonostante le difficoltà, le fa-
tiche e la situazione critica, le no-
stre parrocchie bresciane, in tema 
di pastorale giovanile, non sono 
“all’anno zero”. Ha indicato anche 
un punto di partenza, ricordando 
una risposta che il Vescovo Mona-
ri, alcuni anni fa, aveva dato a chi 
lamentava la sempre più esigua 

platea dei giovani: “Non stupisce 
che siano in pochi. Mi stupisce, in 
questo momento in cui la cultura va 
da tutt’altra parte, che ci sia anco-
ra qualche ragazzo che gusti e che 
ascolti il Vangelo”. Il fatto però di 
non essere all’anno zero, per quan-
to riguarda la pastorale giovanile, 
non ci dispensa dall’interrogarci 
su alcune questioni, a partire dalla 
consapevolezza che i giovani sono 
“dono per la fede dei preti”.
Cosa vogliono i giovani? Cosa cer-

cano? Credono in Dio? E nel Dio di 
Gesù Cristo? Pensano di trovarlo 
dentro la Chiesa? Sono domande 
troppo grandi e troppo belle perché 
non ci risuonino dentro. Proprio 
per questo, e perché non abbiamo 
abbastanza risposte, è necessario 
che, durante questo anno in parti-
colare, ci dobbiamo impegnare a 
metterci in ascolto in particolare dei 
giovani. E’ anche il modo migliore 
per accompagnare alla Giornata 
Mondiale della Gioventù del 2019.  

A Brescia il primo
Festival della Missione

E’ con lo slogan “Mission is 
possible” che dal 12 al 15 ot-
tobre, cioè la settimana dopo le 
solennità di S. Flaviano, si terrà 
a Brescia il primo Festival del-
la Missione, promosso da CIMI 
(Conferenza degli istituti missio-
nari italiani), dall’Ufficio nazio-

nale CEI per la cooperazione 
missionaria fra le Chiese e dal 
Centro missionario diocesano di 
Brescia. 
Un’occasione unica per rinno-

vare la passione e lo slancio per 

segue a pagina 4 →

MISSION



4

La parola del Papa - Solo l’amore dà senso e felicità alla vita

Non dobbiamo aver paura della Croce

Domenica 3 settembre 2017, 
commentando il brano evangelico 
di Matteo (16,21-27) in cui Gesù ri-
vela ai discepoli che a Gerusalem-
me dovrà patire, essere ucciso e 
risorgere, papa Francesco si è sof-
fermato sulla viscerale reazione di 
Pietro che, preso in disparte il Ma-
estro, lo rimprovera perché questo 
-gli dice- non può accadere a Lui.  
Gesù, a sua volta, rimprovera Pie-
tro con parole dure: “Dietro a me, 
satana! Tu mi sei di scandalo, per-
ché non pensi secondo Dio, ma se-
condo gli uomini!”.
Poi il Maestro si rivolge a tutti 

quelli che lo seguivano, presentan-
do loro con chiarezza la via da per-
correre: “Se qualcuno vuole veni-
re dietro a me, rinneghi sé stesso, 
prenda la sua croce e mi segua”. 
Sempre, anche oggi, la tentazione 
-commenta il Papa- è quella di vo-
ler seguire un Cristo senza croce, 
anzi, di insegnare a Dio la strada 
giusta; come Pietro: “No, no Signo-
re, questo non accadrà mai”. 
Ma Gesù ci ricorda che la sua via 

è la via dell’amore, e non c’è vero 
amore senza il sacrificio di sé. 
Siamo chiamati a non lasciar-

ci assorbire dalla visione di que-
sto mondo, ma ad essere sempre 
più consapevoli della necessità e 
della fatica per noi cristiani di cam-
minare contro-corrente e in salita.  

Gesù stesso completa la sua pro-
posta con parole che esprimono 
una grande sapienza sempre vali-
da e ci esorta a liberarci da com-
portamenti egocentrici: “Chi vuole 
salvare la propria vita, la perderà; 
ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la troverà”. 
In questo paradosso è contenuta 

la regola d’oro che Dio ha inscrit-
to nella natura umana: la regola 
che solo l’amore dà senso e fe-
licità alla vita. Spendere i propri 
talenti, le proprie energie e il pro-
prio tempo solo per salvare, cu-
stodire e realizzare sé stessi, con-
duce in realtà a perdersi, ossia a 
un’esistenza triste e sterile. Invece 
viviamo per il Signore e impostia-
mo la nostra vita sull’amore, come 
ha fatto Gesù: potremo assapo-
rare la gioia autentica, e la nostra 
vita non sarà sterile, sarà feconda. 
Ogni volta che partecipiamo alla 
Santa Messa, l’amore di Cristo cro-
cifisso e risorto si comunica a noi 
come cibo e bevanda, perché pos-
siamo seguire Lui nel cammino di 
ogni giorno, nel concreto servizio 
dei fratelli.
Maria santissima, che ha segui-

to Gesù fino al Calvario, accompa-
gni anche noi e ci aiuti a non ave-
re paura della croce, ma, con Gesù 
inchiodato, a soffrire per amore di 
Dio e dei fratelli. 

A Brescia
il primo

Festival della 
Missione

← segue da pagina 3

l’annuncio del Regno di Dio. 
La stessa passione che ha 
animato la vita del Beato Pao-
lo VI, di San Daniele Comboni, 
della Beata Irene Stefani e di 
tanti missionari figli della terra 
bresciana, nota per la sua for-
te tradizione missionaria.
Sarà una festa che si svolge-

rà nelle piazze e nelle chiese 
cittadine, con mostre fotografi-
che, concerti, incontri con l’au-
tore, tavole rotonde, spettaco-
li, momenti di preghiera e con 
la presenza di molti missiona-
ri provenienti dagli angoli più 
remoti della Terra, per arric-
chirci con la loro esperienza e 
testimonianza.
Durante tutti i giorni del Fe-

stival, in una chiesa del cen-
tro storico, ci sarà l’adorazio-
ne eucaristica permanente: 
un segno forte, per richiamar-
ci al Protagonista della mis-
sione, Gesù, e al mandato del 
Vangelo: “Andate dunque e 
fate discepoli tutti i popoli” (Mt. 
28,19), che “non si è esaurito, 
anzi ci impegna tutti, nei pre-
senti scenari e nelle attuali sfi-
de, a sentirci chiamati a una 
rinnovata ‘uscita missionaria” 
(Papa Francesco).
La partecipazione agli eventi 

del Festival è gratuita e aper-
ta a tutti. Il programma com-
pleto dell’evento è disponibi-
le probabilmente alla bacheca 
della Basilica e dell’oratorio, o 
comunque sul sito: www.festi-
valdellamissione.it   
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La parola del Vescovo

Mons. Pierantonio Tremolada
Il Papa lo ha nominato nuovo vescovo della diocesi di Brescia

NOTE BIOGRAFICHE
È nato a Lissone (Monza e Brian-

za) il 4 ottobre 1956. Ha studiato nei 
Seminari milanesi fino all’ordinazio-
ne presbiterale avvenuta il 13 giu-
gno 1981 per imposizione delle mani 
dell’arcivescovo Carlo Maria Martini. 
Dopo l’ordinazione è stato inviato a 
Roma, presso il Collegio Lombardo, 
per frequentare il Pontificio Istitu-
to Biblico, ed ha conseguito la Lau-
rea in Sacra Scrittura, con una tesi 
diretta dal padre A. Vanhoye "E fu 
annoverato fra iniqui. Prospettive di 
lettura della Passione secondo Luca 
22,37" pubblicata in Analecta bibli-
ca. Dal 1985 per più di 25 anni, inse-
gna Sacra Scrittura presso la Facol-
tà Teologica dell’Italia Settentrionale 
e nel 1997 è nominato dal cardinale 
Martini rettore per la formazione del 
diaconato permanente, compito ri-
coperto fino al 2007, quando il cardi-
nale arcivescovo Dionigi Tettamanzi 
lo nomina collaboratore per la For-
mazione permanente del clero e re-
sponsabile dell’Istituto per l’accom-
pagnamento dei giovani sacerdoti. 
Il 5 aprile 2012, il cardinale Ange-
lo Scola lo nomina vicario episco-
pale di settore per l’evangelizzazio-
ne e i sacramenti e presidente della 
Commissione per la formazione dei 
responsabili delle istituzioni di pa-
storale giovanile. Nel 2013 diventa 
presidente della fondazione orato-
ri milanesi. Dal 2012 prelato d’ono-
re di Sua Santità, il 24 maggio 2014 
papa Francesco lo nomina vescovo 
ausiliare di Milano e titolare di Mas-
sita. Riceve l’ordinazione episcopale 
il 28 giugno, nella Cattedrale di Mila-
no dal cardinale Angelo Scola. Rico-
pre l’incarico di delegato per la scuo-
la e la pastorale universitaria presso 
la Conferenza episcopale lombarda. 
È membro della Commissione epi-
scopale Cei per l’educazione catto-
lica, la scuola e l’università.

“Il Papa ha nominato mons. Pie-
rantonio Tremolada vescovo di 
Brescia; sarà il 122° vescovo se-
condo l’elenco del nostro annua-
rio; e sarà il nuovo portatore di 
quella tradizione cattolica che può 
risalire, di vescovo in vescovo, 
fino agli apostoli e quindi alla scel-
ta di Gesù”. 
Lo ha annunciato il 12 luglio 

2017 mons. Luciano Monari, fino-
ra alla guida della diocesi di Bre-
scia. Tale scelta da parte di papa 
Francesco “aggiunge altri moti-
vi di gioia. Perché mons. Tremo-
lada – ha aggiunto Monari – è 
una persona intelligente e buona 
e, perdonatemi un pizzico di scio-
vinismo, è un anche biblista pre-
paratissimo. Dobbiamo davve-
ro ringraziare il Papa per questa 
scelta: la sfida della cultura con-
temporanea ha bisogno di intelli-
genza per essere interpretata; ha 
bisogno di bontà per trovare una 
risposta che sia positiva; ha biso-
gno della parola di Dio per non re-
stringersi a una difesa meschina 
dei propri interessi. Mons. Tremo-
lada possiede tutte queste qualità 
e farà molto bene”. “Naturalmen-
te avrà bisogno della preghiera, 
della simpatia, della collaborazio-

ne di tutti. Il Signore lo benedica e 
benedica tutta questa straordinaria 
diocesi”.
“Sono emozionato. Speriamo che 

la Diocesi di Brescia non rischi trop-
po. Conosco bene i miei limiti – sono 
state le prime parole del nuovo ve-
scovo bresciano – dal momento in 
cui mi è stato dato questo annuncio 
ho incominciato ad amarla. Cono-
sco il vescovo Luciano a cui mi lega 
l’amore per le scritture. Non sarà fa-
cile lasciare la mia Diocesi. Il mio de-
siderio è di diventare un tutt’uno con 
la Chiesa bresciana. Cammineremo 
insieme nella luce del Vangelo”. «Ho 
detto al Santo Padre che accettavo 
la sua decisione semplicemente in ri-
sposta alla fiducia che lui riponeva in 
me e, confidando nella misericordia 
di Dio — ha aggiunto mons.Tremo-
lada, subito dopo l’annuncio —, mi 
sono detto: "speriamo che la diocesi 
di Brescia non rischi troppo”». Sem-
pre tra umiltà e ironia, ha continuato: 
«Conosco bene i miei limiti. Per que-
sto il mio pensiero va alla nobile dio-
cesi cui sono destinato con una cer-
ta apprensione. Ma posso dire che, 
dal momento in cui mi è stato dato 
l’annuncio, ho cominciato ad amar-
la. Ho anche provato a documentar-
mi, ma mi sono subito fermato, per-
ché davanti ai numeri e alle misure 
cresceva l’ansia».
E Tremolada confessa: «Non co-

nosco molto della diocesi di Brescia. 
Da questo punto di vista mi sen-
to un po’ come Abramo, al quale il 
Signore disse “Parti dal tuo paese 
e va’ verso una terrà che io ti indi-
cherò”. Conosco invece bene il Ve-
scovo Luciano, di cui cercherò di es-
sere degno successore. Mi legano 
a lui grande stima e affetto e anche 
l’amore per le Scritture, cui abbiamo 
entrambi dedicato anni di studio e di 
insegnamento. Proprio qualche gior-
no fa, trovandoci insieme e avendo 
ormai saputo, mi ha detto in confi-
denza: “Sono proprio felice della tua 
nomina”. 
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Festività liturgica

San Flaviano patrono
1 - O glorioso san Flaviano, che poneste le vostre delizie nella preghiera, nell’ascoltare la parola di Dio e nel 
partecipare ai divini misteri, otteneteci la grazia di adempiere fedelmente le pratiche di religione e di approfitta-
re dei mezzi che il Signore ci ha lasciato per conseguire l’eterna salvezza.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

2 - O glorioso san Flaviano, che conformaste la vostra vita alle grandi massime della fede e ai divini precetti, 
otteneteci la grazia di vivere secondo i santi insegnamenti del Signore.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

3 - O glorioso san Flaviano, che insieme alla vostra consorte santa Dafrosa, serviste con santa emulazione il 
Signore e poneste ogni cura e studio per educare a virtù le vostre figlie santa Bibiana e santa Demetria, otte-
neteci la grazia di fedelmente adempiere tutte le obbligazioni del nostro stato e della nostra condizione.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

4 - O glorioso san Flaviano, che con la consorte e con le figlie formaste una famiglia di santi, otteneteci che 
anche nelle nostre famiglie regnino la virtù, la concordia e la pace.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

5 - O glorioso san Flaviano, che in tempi di persecuzione contro il cristianesimo non esitaste a raccogliere e 
seppellire i corpi dei santi martiri e coraggiosamente professaste la fede cristiana innanzi alla moltitudine del 
popolo ed innanzi ai magistrati del tribunale eretto nell’anfiteatro di Roma, otteneteci la grazia di vincere i ri-
spetti umani e di vivere in modo che appaia dalle opere nostre che siamo seguaci di Gesù Cristo e figli devoti 
della santa Chiesa.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

6 - O glorioso san Flaviano, che per amore di Gesù Cristo sopportaste di essere bollato con un ferro rovente e 
di portare sul vostro sembiante il marchio dell’infamia come se foste il peggior delinquente, otteneteci di esse-
re fedeli al Signore anche a costo d’incontrare vituperi, insulti ed oltraggi dal mondo nemico di Gesù Cristo e 
della sua Chiesa.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

7 - O glorioso san Flaviano, che strappato alla vostra famiglia, foste mandato in duro esilio a consumare la 
vostra vita fra gli stenti e le pene, otteneteci la grazia d’incontrare qualunque male piuttosto che venir meno ai 
doveri cristiani.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

8 - O glorioso san Flaviano, che in mezzo ai patimenti innalzaste al Signore incessanti preghiere e con il nome 
del divin Salvatore sulle labbra rendeste l’anima a Dio, otteneteci la grazia di perseverare nel bene sino alla 
morte e di finire la vita con la morte preziosa dei giusti.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

9 - O glorioso san Flaviano, che volato al Cielo a ricevere l’immortale corona foste presto raggiunto dalla con-
sorte e dalle figlie, che vi seguirono, come nella virtù così nel martirio, otteneteci di avere anche noi l’eterna 
beatitudine del Paradiso.

R. - San Flaviano, intercedi per noi.

La novena scritta da don Filippo Badinelli, parroco stimato 
nella nostra comunità negli anni dal 1901 al 1946



 7

Ricordi di un tempo che fu

Ci sono Sagre e ... sagre

Mentre scrivo, si avvicina la Sa-
gra di S.Flaviano e tra non molto ci 
sarà quella dei Santi.
Data per scontata la mia “passio-

ne” per il periodo degli anni giova-
nili (passione credo comune a mol-
ti di noi che da un bel po’ abbiamo 
superato i primi “anta”), non pos-
so evitare di cercare nella memo-
ria “quelle” Sagre di 50/60 anni fa e 
raffrontarle a quelle odierne.
Certo i cambiamenti climatici, tec-

nologici, religiosi e popolari hanno 
subìto una radicale evoluzione (e 
non potrebbe essere altrimenti) ma 
un po’ di nostalgia riaffiora nel cuore 
e nel pensiero ogni volta che vedia-
mo installare in piazza V.Gambara 
le “autine” ed il "calcinculo".
All’epoca c’erano poche “palan-

che” ma sembrava che quelle di-
sponibili fossero risparmiate appo-
sitamente per quelle occasioni.
Per la Sagra ritornavano numero-

sissimi parenti da pochi anni emi-
grati altrove per necessità. 
Il richiamo del proprio paese ed in 

particolare del proprio Patrono era 
fortissimo, come forti erano la fede 
e la devozione.
Arrivavano con la “corriera”, in bi-

cletta (chi la possedeva), con il car-
retto o spesso a piedi, se non trop-
po distanti.
Nelle forti nebbie, che imperversa-

vano già da fine settembre, gli uo-
mini con “tabarro” (mantello) e l’im-
mancabile cappello si ritrovavano 
in piazza in attesa dell’inizio della 
S. Messa solenne dedicata a San 
Flaviano, evitando di bere o man-
giare perché, dopo la mezzanotte 
fino alla avvenuta Comunione du-
rante la Messa, era proibito ingerire 
sostanze che non fossero l’acqua. 
Non si potevano assolutamente 

toccare con le mani le particolae 
consacrate. 
Terminata la Santa Messa, la 

piazza, rimasta ferma ed in silen-
zio in segno di rispetto, riprende-
va vita come per magia. Il tempo ri-
manente per un “cicchetto” (non si 
parlava di aperitivo) era poco per-

ché alle 11,30 la polenta, fumante, 
era già in tavola.
Durante il pranzo gli adulti si sede-

vano alla tavola principale, mentre 
i bambini si accomodavano in una 
stanza secondaria (se esisteva..).
Era l’occasione per raccogliere 

pareri sugli ultimi salami stagionati 
e tagliati per l’occasione, sul “clinto” 
e sul povero cappone o anatra che 
ci aveva rimesso le penne. Si rac-
contavano le cose successe duran-
te l’anno tra sbuffi di sigari o pipe 
(le sigarette erano un lusso).
Terminato il pranzo, una tazzi-

na di caffè Fago o Leone disciol-
to nell’acqua, magari allungato con 
un po’ di “gregia” (grappa), ottenu-
ta con qualche alambicco abusivo, 
chiudeva l’incontro conviviale.
Nel pomeriggio, dopo l’immanca-

bile, frequentatissima “dottrina in 
chiesa”, nelle varie bancarelle po-
ste in  piazza si trovava: la “patu-
na, fada con iof de farauna”; il ti-
rapicio; i Luì: des fran al bicer; la 
farina di castagne (che alcuni ra-
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Ricordi di un tempo che fu
gazzi utilizzavano per soffiare in 
faccia a qualcuno) e varie specia-
lità mangerecce.
Immancabili i prestigiatori dei tre 

campanelli o delle tre carte che 
aspettavano i gonzi a cui ripulire le 
tasche.
I maschi che volevano dimostra-

re tutta loro forza, si cimentavano 
nel “lancio del trenino”, una piccola 
locomotiva del peso di alcuni chili, 
che scorreva su binari in salita. Chi 
riusciva a completare in un solo tiro 
il percorso faceva scoppiare una 
“castagnola”, posta davanti al mez-
zo, colpendo un apposito ostacolo. 
Ricordate la scena nel film di Don 

Camillo? Lui e il “nemico-amico” 
Peppone facevano girare quel tre-
nino mettendoci tutta la grinta pos-
sibile, e, come sempre, don Camillo 
era imbattibile. Alla fine una stretta 
di mano concludeva la sfida. 
 Non era una dimostrazione di rab-

bia, come lo è ora quella che vedia-
mo nel volto dei ragazzi che si ci-
mentano a colpire con un pugno un 
“pungingball”, ma una prova fatta di 
sane risate e di prese in giro.

Altro appuntamento era la Sagra 
del giorno dei Santi. 
Al mattino presto parecchie car-

riole, spinte a mano, si dirigevano 
alla trattoria del ponte a Milzano.
Lì si trovava un ricco mercato di 

animali vivi. In particolare si acqui-
stavano i maialini da allevare du-
rante l’anno. Anch'io, più di una 
volta, ho spinto la carriola dal ponte 
Mella fino alla “Pista” in via Marconi 
(allora via Molino rotto) con sopra 
due maialini, ovviamente vivi, chiu-
si in un  sacco di tela juta. 
Mi piacerebbe vedere se i nostri 

ragazzi odierni di 12-13 anni sa-
rebbero disposti a fare la stessa 
cosa. Più di un chilometro a piedi 
su strade non asfaltate, spingen-
do una carriola che ondeggiava da 
una parte all’altra a causa dei movi-
menti dei maialini, non troppo felici 
di essere chiusi in un sacco.
Dopo la “Messa alta” delle 10,30 

gli uomini e qualche donna “risidu-
ra” si accalcavano davanti alla sede 
attuale della Banca Popolare di 
Cremona dove sostava un camion 

con migliaia di scatole e barattoli di 
pesce, tonno, sgombri, sardine, ed 
altre specialità in scatola.
Il proprietario, forestiero ed ottimo 

imbonitore, iniziava offrendo 5  ba-
rattoli per 1.000 lire, per poi aggiun-
gerne, come ad un’asta, altre cin-
que, arrivando a dieci tra un: “ma 
che dico! non 6 ma 7 barattoli. Anzi 
guardi, ne aggiungo un altro, ecc...” 
fino al decimo barattolo. I numero-
si  acquirenti erano soddisfatti, cer-
ti di aver fatto una bella scorta per 
la numerosa famiglia.
Clima di gioia, di serenità, di vo-

glia di far festa insieme. 
Qualche “sbronza” passeggera 

ci scappava sempre, soprattutto a 
causa delle partite di “Morra”, ma 
passavano presto senza lasciare il 
segno. 
Dopo la "dottrina", nelle case 

aleggiavano straordinari profumi 
di “bertoldine”, di “pagnoc”, di ca-
stagne e marroni. Sapori genuini 
scaturiti dalle sapienti mani di don-
ne che lavoravano tutta la vita per 
la loro famiglia, quasi sempre nu-
merosa, e che oltre ad assolvere 
quel gravoso compito in famiglia, 
prestavano la loro opera anche nei 
campi. La loro giornata lavorati-
va iniziava alle cinque del mattino 
e terminava a tarda sera quando, 
dopo le orazioni, accompagnavano 
a letto i bambini. 

Generazioni di onesti lavorato-
ri, con i calli sulle mani che hanno 
creato quel benessere che noi oggi 
godiamo e ancor più potrebbe-
ro godere i nostri nipoti se decen-
ni di politica scriteriata e disonesta 
non avessero dilapidato e depreda-
to ciò che essi hanno faticosamen-
te costruito.
Oggi come si sono ridotte quelle 

straordinarie giornate di festa?
Le funzioni legate a tali avveni-

menti sono sempre meno frequen-
tate, come del resto ogni altra fun-
zione religiosa. 
In occasione delle processioni 

quinquennali, quando passa l’urna 
del Santo (o la statua che lo raffi-
gura), i baldi giovanotti seduti fuo-
ri dai bar nemmeno si girano in se-
gno di rispetto. 
D’altra parte siamo diventati un 

Paese laico e come tale ci stiamo 
abituando a vivere.
Ciò che è rimasto come allora è 

l’allegria della piazza. La voglia 
di divertirsi dei bambini è sempre 
uguale in ogni epoca. Un po’ poco 
per coloro che, come quelli della 
mia generazione, le Sagre le han-
no vissute con valori e sentimenti 
ben diversi. Ci consola comunque 
il fatto che i bei ricordi almeno nes-
suno ce li può cancellare e questa 
è già un bella soddisfazione.
                                     D.Piovani 

Festività di San Flaviano: processione un tempo molto partecipata
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Cappella del nostro cimitero

Con i restauri la chiesa «torna» al 1902
Recentemente è stata restituita al 

culto e alle preghiere la chiesetta 
del cimitero di Pralboino. Per alcu-
ni mesi è rimasta chiusa al pubblico 
per i lavori di manutenzione e ripri-
stino delle opere d’arte affidati alla 
Cremona restauri. L’esigenza di ri-
vedere l’apparato pittorico del luo-
go è stata dettata dalle cadute, dai 
distacchi, e dai fenomeni di polve-
rizzazione degli intonaci e delle fi-
niture del colore. L’intervento di re-
cupero e restauro è stato possibile 
grazie al finanziamento da parte di 
Fondazione Cariplo nell’ambito del 
bando “Buone Prassi di conserva-
zione del Patrimonio”. Anche la tela 
di Pietro Morelli, posta come pala 
nella chiesetta, è stata restaurata 
con il generoso contributo della si-
gnora Franca Morelli. Ora l’inter-
no del tempietto è tornato agli anti-
chi splendori del 1902, all’indomani 
della costruzione del complesso ci-
miteriale, opera dell’architetto Lu-
igi Tombola che l’aveva concepi-
ta con un’unica aula quadrata con 
presbiterio rettangolare contenen-
te l’altare. La chiesa è stata ogget-
to di restauri anche tra il 1919 e il 
1920 e nel 1960.
Un ultimo intervento di rifacimen-

to degli intonaci è stato invece ese-
guito nel corso degli ultimi decen-
ni, fino all’attuale restauro eseguito 
con malte a base di calce e con co-
lori silicati. Obiettivi degli odierni 
lavori sono stati la conservazione 
delle finiture originali del progetto 
del 1902 e il rimedio di alcuni in-
terventi invasivi realizzati con ma-
teriali cementizi in passato.

Nelle mappe dell'Archivio Comu-
nale di Pralboino un cimitero risulta 
già documentato negli anni 1833-
34. 
Gli architetti Alghisi e Moro, che 

nel 2011 sostituiscono il rivesti-
mento in piombo della cappella 
centrale, fanno risalire il progetto 
originario agli anni 1844-53, pre-
sentando nella loro relazione sto-
rica il “presunto prospetto originale 
del cimitero”, attribuendolo all'ar-

chitetto Rodolfo Vantini. 
Tuttavia il progetto, inserito nel-

la relazione dei due architetti come 
allegato fotografico, non è stato re-
perito in archivio, né è stata trovata 
documentazione che confermi  l'at-
tribuzione vantiniana: diverse fon-
ti bibliografiche concordano su di 
essa ma non adducono fonti cer-

te. Tra queste, Antonio Rapaggi 
propone come datazione gli anni 
1839-44.
Il catasto austriaco di metà Otto-

cento non evidenzia variazioni pla-
nimetriche rispetto alla mappa de-
gli anni '30: la pianta del cimitero è 
di forma quadrata e presenta una 
cappella lungo il lato ovest, in cor-
rispondenza di quello che oggi è 
l'ingresso.

CENNI STORICI
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Cappella del nostro cimitero

Al 1894 risalgono i progetti dell'in-
gegnere Giuseppe Morelli per l'am-
pliamento del cimitero, che preve-
de la demolizione dei muri nord e 
sud della cinta perimetrale. Anche 
questi progetti sono allegati foto-
grafici della relazione degli architet-
ti Alghisi e Moro, ma non sono stati 
ritrovati. Risalgono però al 1895-96 
gli atti di compravendita del terreno 
circostante il camposanto, presenti  
e consultabili in archivio.
Nel 1898 il cimitero risulta amplia-

to anche nella parte est, secondo 
la mappa cartografica del Regno 
d'Italia, nonostante non sembrino 
esistere progetti di Morelli riguar-
danti quest'area.
Non è chiaro in che anno venga 

demolita la cappella d'ingresso. 
Nel 1899 una “Relazione per abu-
siva occupazione” di terreno per 
l'ampliamento del cimitero, redatta 
dall'ingegnere Achille Strada, mo-
stra nella planimetria ancora una 
cappella lungo il lato ovest. I pro-
getti per la costruzione della cap-
pella odierna non sono stati rinve-
nuti in archivio, solo un “progetto 
della nuova barriera d'ingresso” e il 
progetto del lucernario della cupo-
la, con il timbro dell'architetto Luigi 

Tombola, sono allegati alla relazio-
ne di Alghisi e Moro. Tra i docu-
menti d'archivio del 1902 è stata 
però rinvenuta una lettera di Tom-
bola al sindaco di Pralboino, dove 
lamenta l'esecuzione dell'apparato 
decorativo della cupola, eseguito a 
suo dire da “artisti incapaci”, e dove 
chiede che “i brutti riquadri di fon-
do della cupola e gli scomparti dei 
finti serramenti in ferro, poco felice-
mente concepiti” vengano coperti.
Altri due documenti, rispettiva-

mente del 1904 e del 1905, citano 
lavori in corso all'interno del cimi-
tero. Tra il 1919 e il 1920 viene re-
alizzato un ampliamento nella par-
te est del cimitero, che corrisponde 
alla zona retrostante la cappella, a 
cui si accede attraverso le scale. Il 
progetto di questo ampliamento è 
dell'ingegner Alberti ed è reperibi-
le in archivio assieme a tutta la do-
cumentazione dei lavori. Questo e i 
successivi ampliamenti del campo-
santo, l'ultimo dei quali risalente al 
1984 e realizzato dal geometra Co-
mincini, non fanno menzione della 
cappella centrale.
Negli anni '60 il pittore Gino Vi-

scardi cura il nuovo impianto deco-
rativo della cappella.

← segue da pagina 9

Realizzata nel 1902 dall’archi-
tetto Luigi Tombola, la cappella 
è costituita da un’unica aula qua-
drata con presbiterio rettangola-
re contenente l’altare. Ai due lati 
è affiancata da corpi di servizio, 
di cui uno in origine destinato a 
sala mortuaria. L’aula principa-
le, con soprastante cupola e lu-
cernario appoggiati su tamburo, 
è preceduta da un pronao con 
timpano retto da colonne e pi-
lastri in muratura intonacata. La 
calotta semisferica della cupo-
la, con finitura a lacunari legger-
mente ribassati, presentava in 
origine una superficie a vista.
L’interno originario della cap-

pella aveva intonaci a base di 
calce e finiture con colori a calce 
(1902). Un restauro (non docu-
mentato) è stato eseguito sem-
pre con colori a calce,  si pre-
sume tra il 1919-1920 al quale 
ne è seguito un altro, nel 1960, 
con il quale sono  state reinte-
grate ampie parti di intonaco ed 
è stato riconfigurato l’impian-
to decorativo utilizzando colo-
ri sintetici. Un ultimo intervento 
di rifacimento di intonaci è sta-
to eseguito nel corso degli ulti-
mi decenni ed infine nel maggio 
2017 è stato eseguito il restauro 
con malte a base di calce e con 
colori ai silicati.
Il restauro del 2017 è stato fi-

nalizzato alla conservazione 
delle finiture originali del proget-
to del 1902 e a rimediare, ove 
possibile, ad alcuni interventi 
invasivi realizzati con materia-
li cementizi. Non è stato possi-
bile rimettere in luce la configu-
razione decorativa del 1902 a 
causa dei materiali soprammes-
si nel corso del Novecento che a 
loro volta avevano riconfigurato 
l’edificio con un nuovo impianto 
decorativo, che per quanto esso 
stesso degradato, era tuttavia 
ampiamente leggibile e rappre-
sentava ormai l’immagine stori-
cizzata della cappella.

Tecniche
restaurative

Cupola della chiesetta (interno)
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Un culto caro a tutti i fedeli

Le immagini sacre

Gli artisti cristiani cominciarono as-
sai presto a ritrarre sulle pareti, sulle 
volte e talvolta anche sui pavimen-
ti delle cosiddette “sale cimiteriali” (o 
catacombe) e delle “domus eccle-
siae” (o case di preghiera) scene bi-
bliche ed evangeliche, simboli di Cri-
sto, martiri, Maria con il Bambino tra 
le braccia.
Esse sono la testimonianza che  

l’iconografia sacra era pacificamen-
te ammessa dalla Chiesa, contraria-
mente alla tradizione giudaica che, 
specialmente al tempo di Gesù, era 
molto severa al riguardo per il timo-
re della dominante idolatria. 
Già nel IV sec., sotto la guida dei 

vescovi, vengono commissiona-
ti agli artisti cicli pittorici di carattere 
biblico o liturgico di straordinaria va-
stità ed imponenza con la finalità di 
istruire il popolo analfabeta. Ne sono 
una sublime testimonianza a tutt’og-
gi le chiese di Sant’Apollinare Nuo-
vo e di San Vitale a Ravenna. 
Ma le immagini di Cristo, della Ver-

gine, degli Apostoli e dei Santi si 
moltiplicarono anche all’esterno: sul-
le facciate delle chiese, ai crocicchi 
delle strade, nelle case private, nelle 
teche che si portavano al collo, dette 
“encolpie”. I fedeli le veneravano e 

le custodivano come tesori: dinan-
zi vi accendevano dei lumi, vi bru-
ciavano l’incenso, vi cantavano 
inni e litanie ritenendo che aves-
sero proprietà taumaturgiche.
Il grande movimento di simpa-

tia per le immagini sacre fu spes-
so contrastato da correnti religio-
se rigoriste.

Nel 303 il Concilio di Elvira vieta 
che sia dipinto sui muri tutto ciò che 
forma oggetto di culto e di venera-
zione. Eusebio in una lettera a Co-
stanza, sorella dell’imperatore Co-
stantino che gli aveva chiesto una 
statua di Cristo, si rifiuta di inviar-
gliela, adducendo motivi di ordine 
teologico e considera ‘pagano’ chi 

Sant'Apollinare Nuovo - Ravenna, interno della chiesa Sant'Apollinare Nuovo - Esterno

S. Apollinare Nuovo - Cristo divite le pecore dai capri (mosaico)
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Un culto caro a tutti i fedeli

fa statue di Cristo e dei santi Pietro 
e Paolo. A Marsiglia nel 599 il ve-
scovo Sereno ordinò la distruzione 
di tutte le statue della città. 
In effetti un po’ ovunque si era-

no verificati abusi ed un eccessivo 
culto verso le immagini a causa di 
una mentalità ancora pagana. Ad 
esempio: alcuni vestivano la statua 
del santo preferito e lo chiamavano 
a far da padrino ai propri figli; certi 
sacerdoti osavano perfino mesco-
lare la raschiatura delle immagini 
sacre con l’ostia e col vino consa-
crato e farne sacrilego commercio.
Per oltre un secolo la sanguino-

sa lotta iconoclasta turbò profon-
damente Oriente e Occidente, ma 
finì con il trionfo dell’ortodossia che 
nel II Concilio di Nicea (787) sta-
bilì: “Le rappresentazioni della Cro-
ce, come pure le sante immagini, 
siano esse dipinte o scolpite o ri-
prodotte in qualsiasi altro modo, 
debbano collocarsi sulle pareti del-
le chiese, sui vasi, sugli abiti liturgi-
ci, lungo le strade. Fissando queste 
immagini, il fedele si sentirà invitato 
a tributar loro rispetto e venerazio-
ne; le potrà venerare offrendo loro 
incenso e lumi come si suol fare 
con la santa Croce e con i vangeli”. 
Nel 1563, a otto secoli di distanza, 
il Concilio di Trento si esprimerà 
allo stesso modo. Nel Medioevo, 
stimolati dal culto delle reliquie, si 
mantenne fede all’antica tradizio-
ne cattolica di venerare i santi e le 
grandiose cattedrali di quest’epo-
ca sono il maggior monumento del-
la storia.
Dopo l’anno 1000, il culto dei 

santi si sviluppa anche in un altro 
modo innestandosi alle numerose 
pie confraternite e alle corporazioni 
dei mestieri. Ognuna di esse si era 
scelta il proprio patrono la cui im-
magine era dipinta sugli stendardi, 
incisa sugli stemmi, riprodotta sul-
le divise. Basti ricordare: san Gior-
gio per gli Ordini militari; sant’Eli-
gio per gli orefici; san Giacomo per 
i pellegrini; sant’Isidoro per i con-
tadini; ss. Cosma e Damiano per 
i medici ecc. C’erano poi i san-
ti invocati in particolari necessità: 

← segue da pagina 11

san Cristoforo contro la morte im-
provvisa; san Rocco contro la pe-
ste; san Giovanni contro il veleno; 
santa Barbara contro i fulmini ecc. 
Anche la Chiesa ha affidato a spe-
ciali santi alcune branche della sua 
attività: le missioni a san Francesco 
Saverio (Saveriani); gli ospedali a 
san Giovanni di Dio (Fatebenefra-
telli); gli oratori a san Giovanni Bo-
sco (Salesiani) e a san Filippo Neri 
(Filippini); le scuole a san Tomma-
so d’Aquino.
Talvolta succede che la Chiesa, in 

segno di particolare onore, incoroni 
solennemente le immagini di Gesù 

Duomo di Lucca

o della Madonna. Questo costume 
deriva dalla vita civile ed era prati-
cato anche dai pagani. In Italia fu 
Padre Gerolamo Paulutius dei Cap-
puccini (+1620) a farsi propagatore 
di tale culto e per sua cura furono 
incoronate molte immagini mariane 
(la prima a Cremona nel 1596). An-
che la famosa immagine di “Maria 
Salus populi romani”, assai ve-
nerata in Santa Maria Maggiore a 
Roma, è cinta da un diadema au-
reo già dal 1598: fu papa Clemen-
te VIII a compiere l’incoronazione, 
poi ripetuta da Gregorio XVI (1837) 
e da Pio XII (1954).

Maria e il Bambino incoronati
Maria salus populi romani - In 
Santa Maria Maggiore (Roma)
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Simbolo di "ritorno eterno"

Il melograno

Nei territori dell’area mediterra-
nea e in Asia minore, fin dall’anti-
chità, l’alberello del melograno (pu-
nica granatum), così chiamato per 
il suo frutto simile ad una mela ma 
con all’interno numerosi “grani”, era 
assai comune. I Latini lo chiamava-
no "malum punicum" cioè “melo fe-
nicio” perché ritenevano che pro-
venisse dall’area siro-fenicia. 
Diffusissimo anche nei nostri orti 
e giardini (soprattutto a scopo or-
namentale per la sua colorata leg-
giadria) produce in primavera fiori 
rosso-vermiglio simili a campanule 
che si aprono come una stella a sei 
punte; da questi, fecondati, cresce-
rà come una grossa bacca il frutto 
che, giunto a maturazione in autun-
no, sarà sovrastato da una coronci-
na e assumerà varie gradazioni di 
rosso svelando, al suo interno, nu-
merosi “grani” sanguigni.
La melagrana (o pom granàt nel 

nostro dialetto) era l’attributo della 
grande madre, regina del cosmo, 
nel suo duplice ruolo di colei che dà 
la vita e colei che la toglie; era per-
ciò simbolo sia di fecondità sia di 
morte, tanto che sono state rinve-
nute melagrane di argilla nelle tom-
be greche dell’Italia meridionale. 
Nel museo di Paestum (Salerno) 
è conservata una statua arcaica 
del VII secolo a.C. che raffigura la 
dea Era (Giunone) con un bimbo in 
braccio e una melagrana nella sua 

mano destra. Nello stesso museo 
un’altra statua di terracotta raffigu-
ra una dea non identificata sedu-
ta su un trono con lo stesso frutto 
in mano. Anche altre divinità furo-
no ritratte con questo simbolo: Ate-
na (o Minerva) nella sua funzione 
di dea vittoriosa; Afrodite (o Ve-
nere) che secondo il mito avrebbe 
piantato per la prima volta l’albero 
nell’isola di Cipro ed infine Core (o 
Persefone), signora degli “inferi” e 
delle piante.

LA MELAGRANA NELL’ANTICO
E NEL NUOVO TESTAMENTO

Nell’Antico Testamento numero-
si accenni dimostrano che la mela-
grana era un frutto apprezzato (in-

sieme con uva e fichi) e simbolo di 
fecondità e prosperità (NM 13,23; 
DT 8,8). Era uno degli alimenti egi-
ziani che gli israeliti rimpiansero 
durante gli anni vissuti nel deserto. 
Nel “Cantico dei Cantici” l’ama-
to dice all’amata: “Come specchio 
di melagrana la tua gota attraver-
so il velo”. Nell’ “Esodo” il Signore 
comanda ad Aronne di far ricama-
re sul bordo dell’efod, il ricco para-
mento del culto ebraico indossato 
esclusivamente dal Gran Sacerdo-
te, “melagrane di porpora rossa e di 
scarlatto” e in mezzo sonagli d’oro 
come segno di benedizione divina. 
A sua volta Salomone fece scol-
pire melagrane sui capitelli del-
la sua reggia evocando non solo 
il simbolo della benedizione, ma 
anche quello della regalità per via 
della coroncina che orna il frutto. 
Gregorio di Nissa, un Padre della 
Chiesa, dice: “Splendore di buone 
azioni sono i sonagli d’oro interca-
lati da melagrane” (Vita di Mosè). 
Nel Cristianesimo medioevale la 
melagrana assume diverse sim-
bologie. Innanzitutto rappresenta 
la Chiesa che riunisce in sé in una 
sola fede popoli diversi immagina-
ti come chicchi. Inoltre sta ad indi-
care la ricchezza dei martiri della 
fede. Infine, raffigurata aperta con 
la pienezza dei suoi grani, è attribu-
to dell’amore misericordioso di Cri-
sto che si dona all’umanità e versa 
il suo sangue redentore.

LE MADONNE
CON LA MELAGRANA

Madonna del Granato (Capaccio 
Paestum - Salerno)

segue a pagina 14 →
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Pittori e scultori non rimasero in-
differenti nei confronti di questo 
frutto decorativo e ricco di simbo-
li. Numerose sono le opere raffigu-
ranti la Vergine con la melagrana. 
Ricordiamo in particolare la “Ma-
donna del Granato” di Capaccio 
Paestum dove la Vergine tiene il 
frutto nella mano destra come uno 
scettro, simbolo della sua funzione 
di apportatrice di fecondità spiritua-
le a tutta l’umanità e di amore mise-
ricordioso donato agli uomini a cui 
offre “chicchi” di salvezza.
Anche uno dei più famosi tondi di 

Botticelli è proprio dedicato alla 
Madonna del Melograno (Galle-
ria degli Uffizi di Firenze). Iscritte 
dentro il formato circolare le figu-
re assecondano dolcemente il rit-
mo della cornice mentre il Bambi-
no adagiato in braccio alla Madre 
appoggia la piccola mano sinistra 
sul frutto aperto e contemporanea-
mente con la destra benedice: è sia 

Simbolo di "ritorno eterno"

S. Botticelli, Madonna del Melograno, Galleria degli Uffizi - Firenze

l’amore che si dona, sia il sacrificio 
della Croce che, come il chicco se-
minato nella terra, maturerà fino 
a trasformarsi con la Risurrezione 
nel frutto della Redenzione.

SIMBOLISMO PROFANO
DELLA MELAGRANA

A conclusione di questa breve in-
dagine su un frutto “intrigante”, che 
da sempre ha costituito motivo di 
fascino e di interesse per la sua 
bellezza ed unicità, vogliamo men-
zionare due poeti che, in modi di-

versi, trassero dal melograno ispi-
razione per comporre.
Giosuè Carducci gli dedicò i ce-

lebri versi di una dolente lirica dedi-
cata alla prematura morte del figlio-
letto Dante:

“L’albero cui tendevi 
la pargoletta mano, 
il verde melograno
da’ bei vermigli fior…” 

Versi che persone di una non più 
verde età impararono a memoria 
nella scuola elementare.
Gabriele D’Annunzio, invece, 

nel vestibolo della Priorìa (la casa-
museo al Vittoriale di Gardone Ri-
viera) installò una colonna di pie-
tra tuttora visibile, dono di Assisi, 
che sostiene un canestro colmo di 
melagrane. Non solo: quei frutti, in 
pietra, vetro, rame, ceramica, dis-
seccati naturalmente, sono sparsi 
in ogni stanza e non costituiscono 
solo una originale, seppur significa-
tiva, decorazione. Infatti nel 1898 
D’Annunzio si propose di scrivere 
un ciclo di romanzi, suddiviso in tre 
trilogie, ciascuna denominata dal 
nome di un fiore – la rosa, il giglio, 
il melograno – a simboleggiare le 
tappe evolutive del suo spirito dal-
la schiavitù delle passioni alla vitto-
ria su di esse. 
Della trilogia dedicata al melogra-

no, D’Annunzio compose solo “Il 
fuoco”, (così intitolato perché sim-
bolo della creatività dell’artefice), 
per trarre dalle melagrane, che 
schiudendosi lasciano intravvede-
re i rossi chicchi, la simbologia dei 
frutti che l’uomo ottiene dal domi-
nio delle passioni. “Il fuoco” narra, 
sullo sfondo di Venezia, la storia 
dell’amore di Stelio Éffrena per la 
Foscarina. E’ un romanzo scoper-
tamente autobiografico, perché vi è 
adombrata la storia dell’amore del 
poeta per l’attrice Eleonora Duse.

.

Michelangelo 
Merisi, 
detto 
il Caravaggio,
Bacco 
(particolare), 
Galleria 
degli Uffizi, 
Firenze

← segue da pagina 13
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per la stagione autunnale

Ci sono esperienze di morte che avvengono prima di morire: gente piegata, umiliata, schiavizzata.
Ci sono piccole risurrezioni che possono anticipare, quali primizie, la risurrezione finale. 
Ogni volta che l’evangelo è annunciato come esperienza che rimette in piedi, che solleva chi è abbattu-
to; ogni volta che un credente tende la sua mano per aiutare chi è più debole: lì avviene una resurrezio-
ne, si spande un profumo soave che è più forte della morte.

(Lidia Maggi, in “L’Evangelo delle donne”

1. P. Berta - E. Angelino, Un tuf-
fo nella vita, Ed. Lindau
Questo libro racconta la storia di 

un tuffo, quello che Paolo, un bel 
ragazzo di 24 anni, ha fatto un gior-
no d’estate, nel mare di Borgo Pri-
no. In pochi secondi tutto è cambia-
to. L’urto violento con il fondo, un 
dolore lancinante, e poi una serie 
infinita di operazioni, terapie e rico-
veri, per salvare il salvabile. Nien-
te più lavoro, basta sport, meglio 
dimenticarsi di tutto quello che fa-
ceva parte della sua vita, prima.  
Davanti a lui si apre un baratro di 
disperazione: vedersi finito, do-
ver dipendere dagli altri per tut-
to, assistere al dolore dei propri 
cari sapendo di esserne la cau-
sa. E inevitabilmente anche un 
dubbio: ha senso vivere così? 
Paolo, a poco a poco, ha trovato 
una risposta a questo interrogati-
vo. Il senso di una vita così diffici-
le è quello che lui costruisce ogni 
giorno, come consigliere comuna-
le di Alessandria e come fonda-
tore di un’associazione che cer-
ca di offrire sostegno ai disabili e 
alle loro famiglie, anche attraver-
so una casa-famiglia a loro dedi-
cata. Quello che Paolo ha deciso 
è di rinascere in tutto e per tut-
to, e di inventarsi una nuova vita. 
E se la prima era stata bella, nel-
la seconda ha ottenuto grandi 
soddisfazioni e una felicità piena. 
Da quel giorno d’estate di mol-
ti anni fa ha bisogno di aiuto per 
compiere le azioni più semplici, ma 
questo non gli ha impedito di met-
tere a disposizione degli altri l’in-
telligenza, l’energia e la tenacia 
di chi non vuole arrendersi, mai.  
La sua storia contiene dunque un 

duplice, vibrante appello: a pren-
derci cura dei più deboli e a fare 
della nostra vita un’avventura ricca 
di significato.

2. Clara Strada Janovic, Un’in-
fanzia siberiana, Ed. Marsilio
La Russia che vive in questo libro 

è quella dell’estremo oriente sibe-
riano: una Russia sconosciuta, mai 
entrata nella letteratura. Se que-
sto è lo spazio sconfinato del libro, 
il tempo della sua narrazione non 
è meno ricco di interesse: gli anni 
cupi e clamorosi del trionfo del po-
tere staliniano. In questo spazio-
tempo, tra popolazioni autoctone di 
varie etnie e un variopinto campio-
nario di nazionalità (coreani, cinesi, 
polacchi ecc.) nella comunità russa 
cresce una bambina dotata di una 
sensibilità, che le permette di co-

gliere non solo i dettagli ma l’anima 
stessa della realtà che la circonda, 
e di una capacità di trarre dall’aspra 
esperienza quotidiana l’energia di 
sviluppo della sua personalità.
La sua infanzia e adolescenza si 

svolgono tra natura e storia: la na-
tura è quella selvatica della taiga 
siberiana, mentre la storia è quel-
la che si va facendo lontano, a 
Mosca.
La protagonista è una ragazza in-

telligente, critica e desiderosa di 
sapere, di avere spiegazione. “Io 
non sono antisovietica, volevo solo 
capire. Invece ciò che si voleva 
non era capire, bensì credere cie-
camente in ciò che martellava la 
propaganda”.
Il libro è scritto in modo piacevole, 

di facile lettura, pur trattando di pro-
blematiche serie e importanti.
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L'angolo dell'oratorio
Grande festa per la fine del Grest

3. A. Tornielli – D. Jr. Agasso, 
Consigli di un papa amico, Ed. 
San Paolo
Papa Francesco ha colpito, in que-

sti primi anni di pontificato, per l’im-
mediatezza del suo linguaggio che 
va al cuore della gente più sem-
plice. E’ un “Papa quotidiano” che 
accompagna tra l’altro, con le sue 
meditazioni  da Casa Santa Marta, 
i fedeli quasi ogni giorno.
Da questa intuizione è nato il pre-

sente libro, che raccoglie, in una 
sorte di vademecum, i piccoli con-
sigli per la vita di ciascuno.
I due autori accompagnano il let-

tore all’interno di questi consigli, 
aiutandone la comprensione e col-
legandoli tra loro in una sorta di af-
fresco della vita semplice, quel-
la che ciascuno di noi è chiamato 
a seguire da credente, ma anche 
quella che i non credenti posso-
no considerare una sorta di mappa 
per la loro ricerca quotidiana.
Ecco alcuni suggerimenti:
- L’amore, prima di tutto  e 
  soprattutto;
- Dentro la Chiesa, sempre 
  e comunque;
- Abbiamo un “giardino”: il mondo. 
  Accendiamolo!
- La sofferenza  non è bella, 
  ma può avere senso;
- Pregare, pregare, pregare, 
  anche quando sembra inutile.
- Felicità: tutti la cercano, 
  ma solo Dio può darcela.

Consigli
di lettura

Sono giunte al termine le quattro 
settimane di Grest 2017 all’Orato-
rio di Pralboino. 
Per chiudere in bellezza l’esperien-

za, i bambini iscritti (circa una qua-
rantina quest’anno) e i loro anima-

La squadra dei blu si è aggiudicata la vittoria

tori hanno proposto una festa finale.  
Sul palco, dopo l’esecuzione dell’in-
no ufficiale, le quattro squadre di 
questa edizione (gialli, rossi, verdi 
e blu) hanno dato vita ad una picco-
la rappresentazione legata al tema 

→
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L'angolo dell'oratorio
della creazione e dei suoi quattro 
elementi, nonché all’argomento 
“Detto-Fatto” scelto quest’anno per 
i grest oratoriani.
La vittoria è andata alla squadra 

dei blu con una manciata di punti 
di distacco dalle altre tre squadre. 
Le attività sono durate circa un 
mese tra giochi, tornei, gite fuori 
porta e preparazione delle scenet-
te per la serata conclusiva.
Prima del rinfresco, non sono 

mancati i ringraziamenti e i mo-
menti ricchi di commozione per la 
fine di questa bella avventura che 
ha unito bambini, adolescenti ed 
organizzatori come in una grande 
famiglia.
Gli animatori hanno poi dedicato 

un balletto alle mamme e ai volon-

tari che hanno preparato il pranzo 
ogni giorno, a don Carlo, al semina-
rista Denny e a tutti coloro che han-
no reso indimenticabili le quattro 

settimane, sperando che in ognu-
no dei ragazzi sia rimasto qualco-
sa che li aiuti a crescere bene in 
futuro.

Estate: voglia di mare e di spensieratezza!
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L'angolo dell'oratorio
La ristrutturazione dell'edificio
Pensiamo che tutti siate a cono-

scenza come il tetto del nostro ora-
torio avesse gli eternit quale co-
pertura. Previdenti, già nel 2010 
avevamo deciso di intervenire e ne 
avevamo anche la copertura eco-
nomica. Purtroppo è stato neces-
sario intervenire per rifare la coper-
tura della Basilica il cui costo, che 
ha superato i 650.000 €, ci ha la-
sciati con un debito di 400.000 €.  
Nel frattempo abbiamo potuto usu-
fruire però del contributo della CEI 
(Vescovi Italiani) tramite l’ICSC 
(Cassa di sostentamento del Cle-
ro) di 120.000 €.
Viste le disposizioni della Regio-

ne e gli "ultimati" circa la rimozio-
ne degli eternit, nel 2014 abbiamo 
contattato gli incaricati di Curia per 
vedere il da farsi. Siamo stati invita-
ti a soprassedere, visti i debiti che 
avevamo e con la motivazione che 
tanto il provvedimento sarebbe sta-
to prorogato.
Nel giugno del 2016 (come da 

verbale del CPAE), si decide di ri-
tornare in Curia per chiedere con-
ferma se l’obbligo di rimuovere gli 
eternit entro il 31 dicembre fosse  
da prendersi in considerazione. Ci 
hanno dato subito il permesso di 
intervenire. 
In accordo con il CPP e poi con 

il CPAE, abbiamo fatto un piccolo 
progetto con l’intento di sostituire 
gli eternit con un tetto leggero così 
da non fare altri interventi se non 
lo spostamento del bancone bar e 
dei servizi igienici (c’erano sempre 
rotture e allagamenti). L’idea era di 
iniziare i lavori subito dopo il grest 
per poterli finire entro il nuovo anno 
catechistico. 
Purtroppo, iniziati i lavori, ci è sta-

ta data notizia che un regolamento 
del nostro Comune prevede, all’in-
terno del centro storico, la copertu-
ra in coppo. Ma la struttura non po-
teva sopportarne il peso.
Dopo la necessaria indagine idro-

geologica e preparato il nuovo pro-
getto, si è provveduto a chiedere i 
preventivi di ogni tipo di intervento 

a varie imprese locali. 
Terminati i lavori, viene stabilita 

la data per l’inaugurazione fissata 
il 14 giugno 2017. Non potendo es-
sere presente il vescovo di Brescia 
Mons. Monari, si è deciso di invita-
re don Marco Mori, direttore dell’Uf-
ficio diocesano per gli oratori, i gio-

vani e le vocazioni.
Ora, finalmente l’oratorio, dopo 

un anno, è di nuovo a nostra dispo-
sizione. L’augurio è che i nostri ra-
gazzi e giovani lo utilizzino per una 
crescita umana e cristiana.

Il Consiglio Parrocchiale
per gli affari economici

FOTOSTUDIO DECCA
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Festa degli anniversari di matrimonio

Ma il pensiero moderno segue al-
tre strade ed infatti mai, come in 
questi tempi, è stata messa sotto 
attacco l’istituzione del matrimonio 
inteso come unione tra maschio e 
femmina e come impegno di amore 
e fedeltà perenni.
In nome di un falso senso di liber-

tà e di un’autonomia personale rite-
nuta inviolabile, si evita l’assunzio-
ne della responsabilità che esige un 
rapporto duraturo  e si cerca di far 
passare come normale un concetto 
di famiglia diverso da come l’ha vo-
luto il Creatore.
La celebrazione di questa festa 

assume quindi pieno significato 
perché diventa testimonianza viva 
che uomo e donna possono resta-
re insieme tutta una vita, al di là del-
le battute più o meno ironiche sul 
matrimonio.
Abbiamo infatti avuto la gioia di 

celebrare il  60° di matrimonio di 
Agostino Ferrari con Lucrezia Co-
mincini e di Domenico Zanini con 
Maddalena Piovani, il 55° di Anto-
nio Tonoli con Angela Flavia Dui e 
di Luciano Guindani con Caterina 
Ferrari; sette coppie hanno ricorda-

Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo abban-
donerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne “?. Quindi non sono 
più due ma una sola carne. Dunque, ciò che Dio ha unito, l’uomo non lo separi “ ( Matteo 19, 4-6 ). 

to il 50°; altre 25 coppie con anni-
versari diversi. 
Il sacramento del matrimonio è 

segno della presenza e dell’amo-
re di Dio dal quale gli sposi  attin-
gono la forza per restare insieme 
nella gioia e nel dolore, in salute e 
in malattia: “Dove due o tre sono 
riuniti nel mio nome, io sarò in 
mezzo a loro“ (Mt 18, 20).
Grazie a don Carlo che ha presie-

duto la S. Messa, al Coretto che ha 

allietato con bei canti la cerimonia, 
a Martina per i bellissimi bouquet, 
all’A.Ge. che ha curato tutta l’orga-
nizzazione della festa ed il rinfresco 
all’Oratorio. Un grazie particolare al 
fotografo Gianfranco Cappelli, di-
sponibile e generoso nel continua-
re la tradizione delle foto-ricordo da 
sempre scattate dal suo compianto 
fratello Armando. Ed infine un gra-
zie immenso a tutte le coppie che 
hanno partecipato alla festa. 

A. Ferrari con L. Comincini D. Zanini con M. Piovani
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Pellegrinaggio parrocchiale a Chiampo (Vicenza)

Il 26 giugno scorso ho partecipa-
to al pellegrinaggio parrocchiale a 
Chiampo in provincia di Vicenza. 
Devo confessare che non conosce-
vo questo Santuario, voluto e fon-
dato dal beato Claudio, nel quale 
si trovano una copia perfetta della 
grotta di Lourdes ed una Via Crucis 
molto particolare.
Tante persone mi dicevano che 

era veramente “ bello “ e pertanto  
ero proprio curioso. 
Mi sembra importante dare alcune 

brevi notizie sul beato.
Il beato Claudio Granzotto è se-

polto accanto alla “sua” grotta; nac-
que a Santa Lucia di Piave (TV) il 23 
agosto 1900. Nel 1929 si diplomò 
in scultura all’Accademia di Vene-
zia. Nel 1933 entrò nell’Ordine dei 
Frati Minori. Morì - in fama di santi-
tà - il 15 agosto del 1947, come gli 
era stato annunciato dalla Madon-
na. Fu beatificato da Giovanni Pao-
lo II il 20 novembre 1994.
La santità di Fra Claudio è carat-

terizzata da un amore sconfinato a 
Dio, una preghiera fatta vita che lo 
portava spesso in adorazione da-
vanti al tabernacolo, una squisita 
carità verso tutti ma soprattutto per 
i poveri e gli ammalati, una straordi-
naria e dolce umiltà ed una profon-
da e filiale devozione all’Immaco-
lata. Alla santità di vita, congiunse 
un’apprezzata attività scultorea, 
praticata insieme alla preghiera e 
nella meditazione; in essa trasfu-

se la ricchezza della sua sensibili-
tà umana e spirituale.
Scultore del marmo, reso parlan-

te e suscitatore di devozione, ma 
scultore più profondo di sé stesso, 
il beato Claudio offre una vita che 
stupisce ed interroga quanti vi si 
accostano.
Appena arrivati, abbiamo pregato, 

facendo un percorso a serpentina 
di 560 metri lungo il quale si trova-
no gruppi statuari in bronzo ad al-
tezza naturale in corrispondenza 
delle stazioni della Via Crucis.
L’artistica Via Crucis, opera di 

sei scultori, fiancheggia  il viale di 
alti e maestosi cipressi  ed  è  in-
serita  in  un parco  botanico  in-
cantevole con oltre 350 specie di 
piante, punteggiato da macigni ge-
ologici e incorniciato dentro le colli-
ne circostanti.
È ritenuta fra le più belle e sugge-

stive del mondo per la espressività 
dei gruppi statuari, l’ambientazione 
boschiva, la tonalità francescana e 
il silenzio meditativo.
Al termine si confluisce alla grotta 

di Lourdes. Difficoltà e contrarietà 
insormontabili sembravano dover 
interromperne la costruzione che ri-
schiava di restare un sogno infran-
to del beato Claudio che profetizzò: 
“Questa grotta diventerà un luo-
go di preghiera e qui verrà tan-
ta gente”. 
E la profezia si avverò e continua 

ad avverarsi. 

La grotta fu edificata  in  cemen-
to e ferro nel 1935, ricostruita a 
mente dal  beato Claudio Gran-
zotto con una precisione ammira-
bile dopo aver visto una sola volta 
l’originale di Lourdes, di cui è co-
pia fedele. 
La statua dell’Immacolata è in 

marmo di Carrara e fu scolpita 
dal Beato, che infuse nel marmo 
la sua profonda venerazione alla 
Vergine.
Ed alla grotta, in raccoglimento 

e devozione, abbiamo partecipato 
alla Santa Messa.
Dopo il cibo spirituale, abbiamo 

pensato anche a quello materiale 
con la ormai famosa merenda della 
Rosi, alla quale va il ringraziamen-
to per la sempre ottima e scrupolo-
sa organizzazione.
“Hai visto la Chiesa del beato 

Claudio?“, mi hanno chiesto alcune 
donne. “Quale chiesa?“, rispondo 
io.  “Ma si può venire a Chiampo e 
non vedere la Chiesa del Beato?“, 
mi ribattono. Ebbene si!! Al termine 
della S. Messa alla Grotta sono an-
dato a far spostare il pullman per-
ché ci portasse la merenda e non 
ho avuto occasione di visitarla. 
Probabilmente è un segno del 

Cielo: dovrò ritornare a Chiam-
po col prossimo pellegrinaggio per 
poter scrivere la seconda ed ultima 
parte di questo articolo.  

Andrea Decca
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BILANCIO PARROCCHIALE
DALLA  CASSA  ORDINARIA

Maggio  2017

Entrate: (elemosine) festive: 861,79 – (elemosine della) settimana: 203,84 – Sacramenti: 520,00 – candele: 
742,70 – cassette varie (P. Pio, ecc.): 18,90. 

Uscite: elettricità: 583,77 – metano: 990,09 – telefono: 102,80 – ferramenta: 350,00 – ai sacerdoti: 120.00  – 
2% Curia: 853,00 – particole e ostie: 55,00.

Giugno 2017

Entrate: festive: 720,74 – settimana: 339,41 – candele: 570,24 – dagli ammalati: 390,00 – cassette: 19,06. 
 
Uscite: elettricità: 668,11 – metano: 97,95  – ai sacerdoti: 120,00 – Bollettino di Pasqua (con spedizione): 
1.014,00 – Consorzio stradale: 9,27 – fiori: 80,00 – F. 24: 610,00. 

Luglio 2017

Entrate: festive: 626,20 – settimana: 415,68 – sacramenti: 250,00 – candele: 571,84 – P. Pio: 13,85 – Bonifico 
del Comune per corsa podistica: 497,50.

Uscite: elettricità: 776,77 –  metano: 74,94 – telefono: 103,32 – acqua: 100,77 – cera: 1.180,00  – ai sacerdo-
ti: 120,00. 

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA
Dal 1 maggio al 31 luglio 2017

Entrate: 
(Buste della seconda domenica di) maggio: 897,28 – giugno: 688,96 – di luglio: 708,27 – Offerte (a mano o in 
urna della chiesa da €.: 300,00 (1) – da 305,00 (1) – da 500,00 (1) – da 2.000,00 (1) – da 3.000,00 (1)  - Contri-
buto comunale: 4.997,50 – dalla FOMA: 5.000,00 – dagli alpini: 150,00 – festa dell’oratorio: 3.591,00 – pesca e 
lotteria di S. Anna: 740,00 – pellegrinaggio a Caravaggio: 424,00 – pellegrinaggio a Chiampo: 400,00 – Interessi 
e cedole: 777,00.   Per un totale di euro: 24.779,01 =

Uscite:
Rate del mutuo di maggio, giugno e luglio: 10.204,31 – Mutuo ‘Fin-Lombarda’ per mobili: 1.941,96 – Premio 
per lotteria: 400,00 – smaltimento eternit: 5.080,00 – idraulico: 7.810,00 – ante: 4.640,00 – falegnami: 1.830,00 
– bancone: 9.716,65 – geologo: 104,00 – muratore: 11.000,00 – Tecnico (con F.24): 1.288,80 – ditta Sacchi: 
3.850,00 – Steel Del: 1.172,01 – lattoniere: 1.600,00 – Foresti: 10.000,00 – elettricista: 2.800,00 – pavimento: 
2.000,00. Per un totale di euro: 75.437,73.

N.B. - Il debito residuo del mutuo del tetto della Basilica (era di € 400.000,00) al 31.07.2017 ammonta
a € 182.983,44= e quello per i mobili (il prestito era di € 40.000,00 di cui  € 10.000,00 a fondo perduto)
resta di € 14.003,78= 
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Ottobre  2017
Dom.  	01    	 Domenica XXVI del Tempo ordinario
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei ragazzi del II, III e IV anno di ICFR 
Lun.   	 02    	 memoria dei Santi Angeli Custodi  (Festa dei nonni) 
                   	 ore 16,30  S. Messa in Basilica  (Sono attesi i nonni con i loro nipotini). 
Mer.  	 04    	 festa di S. Francesco d’Assisi, patrono d’Italia
Gio. 	 05	 Inizio della preparazione alla solennità patronale di S. Flaviano
    		  ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione) - ore 16,30  Confessioni alla Casa di Riposo
Ven.	 06	 Primo venerdì del mese - ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione)
  		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Sab. 	 07 	 Memoria della B. Vergine Maria del S. Rosario - ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione)
                    	 ore 18,00  S. Messa di inizio delle festività di S. Flaviano (fino a lunedì 9)
Dom.	 08	 Solennità patronale di S. Flaviano, martire
Dom. 	 15    	 Domenica XXVIII del Tempo ordinario  
   		  Solennità nell’anniversario della dedicazione della Basilica (15.10.1910)
Mer.  	 18	 Festa di S. Luca, evangelista 
Dom.	 22	 Domenica XXIX del Tempo Ordinario - 91° Giornata Missionaria Mondiale
   		  ore 11,00  Ritiro cresimandi in oratorio - ore 15,00  Incontro coi genitori e padrini dei cresimandi  
Ven.  	 27	 S. Teresa Verzeri - ore 20,30: Confessioni per cresimandi, padrini e familiari (in Basilica)
Sab. 	 28	 Festa dei Santi Simone e Giuda, apostoli
   		  ore 20,30: Confessioni per cresimandi, padrini e familiari (in Basilica)

“O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli nella fede, il perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la misericordia e la pace in cui hanno sempre sperato”.

Anagrafe parrocchiale

I NOSTRI
MORTI

21 - Maria Maculotti
di anni 94

† 25-08-2017

20 - Rinaldo Spadacino
di anni 58

† 24-07-2017

19 - Pietro Martini
di anni 81

† 19-07-2017

SI  SONO  UNITI  IN  MATRIMONIO
01 – Giuseppe Paletti con Valeria Molinari	   			   09.09.17

21 - Elvira Gaido
di anni 94

† 12-08-2017
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Dom.	 29	 Domenica XXX del Tempo Ordinario - ore 02,00: dall’ora legale all’ora solare
    		  ore 10,30  Celebrazione del Sacramento della Confermazione e Prime Comunioni con  sua  
                        Ecc. Mons. A. Vincenzo Zani)
Novembre  2017
Mer. 	 01  	 Solennità di Tutti i Santi 

ore  08,00  S. Messa in Basilica per gli Iscritti al Sacro Triduo
                 	 ore  10,00  S. Messa solenne in Basilica
                  	 ore  15,00  S. Messa al Cimitero  (Non c’è la S. Messa vespertina)   
Gio.  	 02	 Commemorazione di tutti i fedeli defunti

ore  09,00  S. Messa in Basilica per tutti i nostri sacerdoti defunti 
         		  ore  15,00  S. Messa al Cimitero per tutti i defunti
Ven.  	 03	 Primo venerdì del mese - ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Dom. 	 05 	 Domenica XXXI del Tempo Ordinario 
  		  ore  10,00  S. Messa pro caduti e dispersi delle guerre
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei ragazzi del I e V anno di ICFR in oratorio  
Mar. 	 07	 Memoria del B. Sebastiano Maggi, sacerdote
Gio.	 09  	 Dedicazione della Basilica Lateranense
Ven.  	 10	 ore  09,00  Ufficio in suffragio di don Paolo Barchi (10° anniversario di morte)	
Dom. 	 12  	 Domenica XXXII del Tempo Ordinario – Raccolta di S. Martino
  		  Giornata mondiale del ringraziamento -  ore 10,00  S. Messa e benedizione macchine agricole
Sab.   	18	 Memoria della dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo
Dom.	 19  	 Domenica XXXIII del Tempo Ordinario 
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei bambini del II anno di ICFR in oratorio  
Mar.	 21	 Memoria della Presentazione della Beata Vergine Maria
Mer.	 22	 Memoria di S. Cecilia
Dom. 	 26  	 Solennità di Gesù Cristo, Re dell’universo
		  ore  10,00  S. Messa solenne
  		  ore  15,00  Incontro con i genitori dei bambini del VI anno di ICFR in oratorio  
		  ore  17,30  Vespri e atto di consacrazione a Cristo Re
Mer.  	 29	 Inizio della novena dell’Immacolata
Gio.  	 30  	 Solennità di S. Andrea apostolo (titolare della nostra Basilica)
		  ore 09,00  S. Messa solenne - ore 20,00  S. Messa solenne
Dicembre  2017
Ven. 	 01	 Primo venerdì del mese - ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Dom.	 03	 Prima domenica di Avvento – 
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei ragazzi del I, III e IV anno di ICFR in oratorio  
Gio.	 07	 Memoria di S. Ambrogio, vescovo - 
 		  ore 07,40  Buon Giorno a Gesù per i ragazzi delle elementari e medie
   		  ore 18,00 S. Messa prefestiva dell’Immacolata con possibilità della S. Confessione.
Ven.  	 08	 Solennità dell’Immacolata Concezione
  		  dalle ore  07,30 alle ore 11 – possibilità delle S. Confessioni 
Dom. 	 10 	 Seconda Domenica di Avvento
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei ragazzi del V anno di ICFR in oratorio  
Mer.  	 13    	 memoria di S. Lucia
Gio. 	 14	 ore 07,40  Buon Giorno a Gesù per i ragazzi delle elementari e medie
    	    	 ore 09,00  S. Messa in suffragio di don Giovanni Persavalli (31° anniversario di morte)
Ven.  	 15  	 memoria di S. Maria Crocifissa Di Rosa, vergine
Sab.	 16	 Inizio Novena S. Natale - ore 18,00  S. Messa in suffragio delle suore Ancelle passate fra noi
Dom. 	 17   	 Terza Domenica di Avvento – 
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei bambini del II e III anno di ICFR in oratorio  
Mer.  	 20	 ore 16,30  S. Confessioni alla Casa di riposo
Gio.  	 21	 ore 09,00  Ufficio in suffragio di don Emilio Treccani (6° anniversario di morte) 
Ven.	 22	 dalle ore 09,00  e poi al pomeriggio e sera: S. Confessioni 
Dom. 	 24   	 Quarta Domenica di Avvento - S. Messe: ore  08,00 e ore 10,00
     		  ore 23,00: S. Messa della notte di Natale 
Lun.  	 25   	 Solennità del Natale del Signore



SOLENNITÀ DI SAN FLAVIANO, MARTIRE E PATRONO
8 ottobre 2017

CONFESSIONI - (In questi giorni e orari sarà presente un P. Francescano)
	
	 Giovedì	 05: durante e dopo la S. Messa delle ore 09,00 
	 Venerdì  	 06: durante e dopo la S. Messa delle ore 09,00	
	 Sabato 	 07: durante e dopo la S. Messa delle ore 09,00
	 Sabato 	 07: dalle ore 15,30  fino alle ore 19,00	        
	 Dom.      	 08: dalle ore 08,00  fino alle ore 11,00 	                   

PREPARAZIONE

      	 Giovedì   05:	ore 09,00   S. Messa con riflessione   
      	 Venerdì   06:	ore 09,00           “             “
      	 Sabato    07:	ore 09,00           “             “

FESTE  PATRONALI 

	 Sabato    07:	ore 18,00 - Scoprimento dell’urna del S. Patrono
   				           e S. Messa solenne 
	
	 Dom.       08: 	Solennità di S. Flaviano
           			   ore 08,00 - S. Messa
   			   ore 10,30 - S. Messa solenne (condecorata dalla nostra Schola Cantorum)  
                                             	        celebrata da P. Fabio Scarsato, direttore della rivista 
   				           "Il Messaggero di S. Antonio”.
    			   ore 17,00 - Vespri e Benedizione Eucaristica
  			   ore 18,00 - S. Messa
	
	 Lunedì     09:	Seconda festa di S. Flaviano
      	  		  ore 10,30 - S. Messa celebrata da Mons. Domenico Sigalini, emerito 
     				           vescovo di Palestrina (Roma). Concelebranti i sacerdoti 
    				           della zona, i sacerdoti nativi e quanti hanno svolto 
				           il ministero a Pralboino.
  			   ore 18,00 - S. Messa e coprimento dell’urna del Santo patrono
 

Nei giorni delle festività patronali,  nell’aula vicina alla canonica
sono allestiti la pesca e un mercatino di beneficenza. Il ricavato sarà utilizzato 

per il debito dovuto alla sistemazione del tetto della Basilica


